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ROMA - REGIONE Venerdì 30 maggio 1980 

La città reagisce al «partito della morte » 

Tutti insieme, il giorno dopo 
perché la democrazia viva 

La manifestazione di ieri mattina con gli studenti e il sindaco davanti al Giulio Cesare 

Un'altra volta in piazza, un'altra volta da
vanti al Giulio Cesare. Per terra, davanti al 
liceo, i mazzi di fiori rossi che coprono a 
stento l'altro rosso, più scuro, del sangue. 
Qui, ì fascisti dei Nar hanno ammazzato un 
agente e feriti altri due. Qui oggi si raccol
gono ì tanti studenti del liceo. Quei colpi 
sparati agli uomini in divisa erano diretti 
anche contro questi giovani, tutti i giovani 
che non abbassano la testa davanti alla vio
lenza, che hanno fatto del Giulio Cesare una 
scuola dove si può parlare, discutere e ìar 
politica, ciie hanno spezzato l'immagine vec
chia del « feudo nero ». 

Il grande piazzale già l'altro ieri aveva visto 
la manifestazione della gente del quartiere. 
dei lavoratori, degli stessi giovani del liceo. 
Ma ieri, in strada, gli studenti c'erano per 
fare la loro assemblea e parlare: una sfida 
alla paura, dell'intimidazione di chi, magari, 
avrebbe voluto vedere i cancelli del Giulio 
Cesare chiusi, sbarrati, di chi avrebbe voluto 
i giovani chiusi in casa, lontani, separati. 

Un'assemblea grande a cui hanno parteci
pato anche i docenti, il preside, a cui è in
tervenuto il sindaco Petroselli. Un'assemblea 
composta che è riuscita a tenere i nervi saldi 
e a isolare le provocazioni delle squadracce 
che anche ieri erano presenti. I fascisti cer
cavano gli incidenti e con vigliaccheria hanno 
aggredito un giovane militante dell'MLS che 
è stato ferito al naso e medicato in ospedale. 
Volevano innescare una reazione violenta e 
invece .sono rimasti isolati, con i loro slogan 
di morte e il loro assetto paramilitare senza 
più maschera davanti agli occhi della gente 
di un quartiere che credevano «loro» 

Molti giovani erano arrivati a scuola col 

mazzi di fiori in mano. Ci sono stati minuti 
di silenzio poi gli interventi hanno preso il 
via. Bisogna reagire — ha detto uno studente 
al megafono — e non solo con la rabbia e 
l'emotività. Ieri abbiamo visto coi nostri occhi 
cosa vuol dire terrorismo, cosa significa un 
assassinio bestiale, cosa sono i killer, gente 
vigliacca con la pistola in mano che ammazza 
e se ne va, che spara nel mucchio. E dopo 
questo fatto il dibattito sulla violenza non 
può essere quello di prima: credo che tutti 
abbiano capito che non c'è distinzione, che 
chi spara è un nemico della democrazia, un 
nemico nostro. 

Vogliono soffocare l'iniziativa degli studen
ti. vogliono mettere un bavaglio alle loro 
discussioni e farli chiudere in casi. Questo 
il commento di una professoressa. Ieri — ha 
aggiunto — il consiglio del docenti è stato 
unanime: dopo un assassinio così, la scuola 
non poteva restare chiusa, doveva invece 
essere aperta, vivere come un centro di de
mocrazia e di impegno di tutti quanti. 

Mischiato nella folla — all'inizio — c'era 
anche il sindaco Petroselli. Poi è salito sul 
palco. Non ero venuto qui per parlare — ha 
detto — ma per ascoltare e per testimoniare 
con la mia presenza la volontà di tutta la 
città di reagire, di non rassegnarsi. Sono 
d'accordo - ha detto — con tutti gli in
terventi e voglio mettere l'accento su un 
punto. Chi ha sparato per uccidere contro 
tre poliziotti l'ha fatto per un motivo sem
plice. Quei tre uomini in divisa erano per 
i terroristi nemici e non complici, nemici 
da eliminare. Ma Roma ha detto che questa 
polizia non è sola. 

Massimo Mariotti, 21 anni, stroncato da eroina tagliata male 

Gli è costata 5000 lire 
l'ultima dose «sporca» 
Tredici morti in 6 mesi 
L'aveva acquistata 

a Donna Olimpia 
Disoccupato, un 

corso per 
diventare vigile 
La disperazione 
di una esistenza 
passata davanti 

ad un bar 
Parla il fratello 

«Fare politica» dove è più difficile 
Rinviata in segno di lutto la festa dell'Unità di largo Somalia - Una scelta responsabile e non una rinuncia: promossi comizi, 
volantinaggi, assemblee - La solidarietà alla polizia - Il « laboratorio » dei fascisti - «Ci rifiutavano i volantini: ora ce li chiedono» 

Il corpo di Massimo Mariotti, 
riverso davanti ad una pan
china di Villa Doria Pamphlli: 
così l'hanno trovato ieri mat 
tina 

Avrebbe dovuto aprirsi og
gi. ai giardinetti di Largo 
Somalia, poco lontano, in 
fondo, dal Gallio Cesare, do
ve ha uceisj l i l «commando 
nero ». Ala la festa dell'Uni
tà ncn ci sarà. Le sezioni 
del PCI Vescovio e Momen
t ino , hanno deciso di rin
viarla, in segno di lutto e 
di solidarietà — come spiega 
un volantino — con le forze 
dell'ordine. Anche perchè — 
aggiungono i compagni — co
nosciamo questo quartiere: 
e sappiamo anche quanta fa
tica in termini di vigilanza 
sarebbe costata alla polizia 
un'iniziativa del genere. E 
ncn ci pareva il caso. 

Una rinuncia? Uno spa
zio democratico ili meno, da
vanti alle armi, alla violenza. 
alla tensione? Neanche per 
idea. Scompare la parola 
t festa », ma le iniziative in
vece si moltiplicano: comizi. 
incontri nei mercati e nelle 
strade, e domani parlerà Mi-
nucci ai giardinetti. Si por
ta in strada !a parola dei 
comunisti, nei giorni più dif
fìcili, In un quartiere inqui
nato tutti i giorni dalla vio
lenza dei fascisti: un giorno 
esplode in un assassinio, ma 
quotidianamente, o quasi, av
velena la vita della gente 
con la tracotanza, la provo
cazione. l'aggressione, la mi
naccia o la bomba. 

Anche ieri: i fascisti — 
mentre si svolgevano poco 
lontano I funerali dell'agen

te ucciso — hanno avuto la 
impudenza di scendere in 
piazza, a ricordare i! « came
rata » Cecchin (era l'anni
versario della sua morte: il 
triste pretesto della criminale 
esecuzione davanti al Giulio 
Cesare). E ncn basta: da
vanti alla sezione del PCI 
Trieste, scritta a caratteri 
cubitali, per terra, è appar
sa l'ignobile barbara minac
cia: «sangue chiama san
gue ». 

Qui la battaglia politica, la 
discussione, la forza de!':a de
mocrazia si scontrano sem
pre con la virulenza nera. E 
la battaglia viene ccndotta 
con la preoccupazicne reale 
che ogni giorno « possa suc
cedere qualcosa». Cosa? Rias
sumiamo — ccn i compagni 
della seconda circoscrizione 
— le imprese di un anno. 
un anno e mezzo: la sezio
ne Vescovio bruciata due vol
te. e la terza assaltata ccn 
molotov, i fascisti hanno soa-
rato due volte contro la Sa
lario. una bomba è scoppiata 
alla Nomentano. altre molo
tov alla Trieste, auat tro mie-
chine di comunisti incendia
te. DOÌ ci seno stptj eli at
tentati alla casa del segre
tario oVlla se7ime Ve=covio. 
elle sedi di altri partiti, ai 
cineclub. « E le a e t r e ^ ' o n i ? 
Ne abbiamo t>er=;o il c m t o ». 

Questa è la zrna di fron
tiera. ed è ?nche uno dei 
laboratori del nuovo squa
drismo. Mentre le forze de

mocratiche lavorano — e con 
quale fatica — a far nascere 
e crescere un tessuto demo
cratico, il Msi perde forza 
e voti, e si sviluppa quel 
fascismo «autonomo» più 
violento, che cerca di accre
ditarsi fra 1 giovani eco una 
nuova « cultura » fatta di 
rock, paramilitansmo e mi 
tologia. Nel calderone che 
diventano 1 muri dei quar
tiere si mescolano le scritte 
che inneggiano a Odino e a 
Thor, e le parole d'ordine 
della « linea » rautiana. Ma 
è anche qui che i NAR — 
ncn a caso — trovano una 
delle loro radici: molti dei 
terroristi presi ccn armi 
erano ccnosciuti picchiatori 
della zona, un covo è stato 
scoperto proprio in via Ales
sandria, moltissime seno an
che le rapine di auto nei 
gurage. usate poi per atten
tati . 

Paura? I compagni rispon
dono: «certo, anche paura. 
Ma anche la vita quotidia
na è sconvolta. Dare l'oc 
chiata in giro quando si 
esce di casa, accompagnarsi 
quando si rientra, stare sem
pre sul chi vive, stare atten
ti a dove si passa: tutto è 
più difficile. Ma più che 
paura è fatica •>. E più fati
coso — sempre — « è fare 
politica >». Opni volta bisogna 
garantirsi dalle provocazio
ni. Per fare un vo!mt :na22Ìo 
nco bastrno due compagni. 
ce ne vogliono venti. 

! La folla commossa ai funerali dell'agente ucciso 

« Pensa, a Vescovio, dopo 
la morte di Cecchin, per 
qualche settimana è stato 
addirittura impossibile ria
prire la sezione, c'era una 
sorta di presidio fascista pe
renne li davanti. Ora. è di
verso: ma cgni volta che 
abbiamo un'iniziativa in pro
gramma la polizia è presen-
Fe. Qui davvero le forze del
l'ordine — quelle poche che 
ci sono — hanno aiutato 
la democrazia a farsi forte. 

E abbiamo costruito un rap
porto di collaborazione e fi
ducia eoo il commissaria
to. Non è un caso che ab
biano colpito proprio qui, 
proprio loro ». 

Tensione, difficoltà, una 
« breccia » da rompere nel 
muro che i fascisti tentano 
di innalzare intomo al quar
tiere. e renderlo cosa «loro». 
Ma la breccia è ormai aper
ta da tempo. E anche il rap
porto eco la gente, con i 

.commercianti, per esempio. 
lo dimostra. Anche loro sono 
vittime del clima pesante. 
« Guarda, m passato capita
va tante volte che ti rifiu
tavano il volantino, e ma
gari ti insultavano pure. Og
gi no: ti aspettano, ci rico
noscono come una garanzia 
di iibertà anche per loro. 
Ci chiedono: « ma quand'è 
che riusciremo a cacciarli 'sti 
fascisti? ». 

Una frase 
e una firma 

Guardate queste due foto. Le scritte sono comparse da 
un paio di giorni in corso Francia, separate luna dall'altra 
soltanto da pochi metri. Sono state, con ogni evidenza, trac
ciate dalla stessa mano: insomma chi fa la propaganda per 
il candidato del MSI, chiama i «camerati» alla violenza e 
all'assassinio. La stessa frase di morte '« sangue chiama san-
Queiit è comparsa la corsa notte come funereo ammonimen
to davanti alla sezione del PCI del quartiere Trieste. 

Ora noi non sappiamo chi sta questo Gramazio. Vogliamo. 
però, che qualcuno indaghi. Chi ha tracciato quella scritta 
non è soltanto un ignobile provocatore: ha commesso un rea
to. E quelle parole hanno una firma, non deve essere perciò 
difficile risalire ai responsabili. Oltretutto questo Gramazio 
ha fatto insozzare con manifesti e scritte intere strade di 
diversi quartieri. Chi sono gli squadristi che, facendogli da 
attacchini, scrivono quelle infamità'' Devono essere trovati 
e puniti. 
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E' partito da casa con otto 
mila lire. In tasca, quando lo 
hanno trovato morto, acca
sciato sul prato di Villa Pam-
phili, ne aveva ancora tremi
la. I soldi che mancavano gli 
erano serviti per comprare 
l'ultima dose. Appena cinque
mila lire, quello che basta 
per comprarci al massimo un 
po' di talco, non certo eroina. 
Per questo è morto Massimo 
Mariotti, 21 anni, disoccupa
to. tredicesima vittima della 
droga a Roma dall'inizio del
l'anno. 

Qualcuno lo aveva notato, 
verso le 10.30 di ieri mattina, 
disteso a terra nel parco. For
se pensavano che dormisse. 
Poi si sono resi conto che sta
va male ed è stata chiamata 
un'ambulanza. C'era ben po
co da fare. Quella dose piena 
di chissà quali sostanze letali 
lo ha ucciso in una manciata 
di minuti. A pochi metri la 
siringa, sul braccio il laccio 
emostatico. La cronaca è 
drammaticamente identica a 
tutte le altre, così come la 
storia del protagonista, gio
vane. senza un lavoro, secon
do di quattro figli, nato e 
vissuto in un quartiere popo
lare. in via di Donna Olim
pia al Gianicolense. 

Tra quei palazzoni gigan
teschi e in rovina, alveari 
umani dove centinaia di fa
miglie vivono ammassate in
torno ad un cortile. Massimo 
consumava la sua esistenza 
appoggiato ad un'auto, davan
ti al bar tabacchi ad aspet
tare la roba, o qualcuno che 
la rimediasse. 

Non cambiava mai niente. 
Bucarsi diventava « l'unica 
cosa da fare », il pensiero do
minante. Ed anche ieri matti
na Massimo s'è svegliato pen
sando alla « roba ». S'è al
zato poco prima delle nove 
dal letto, nella cameretta do
ve viveva con altri due fra
telli (il più grande. Fabio. 
è sposato). Da casa è uscito 
verso le nove e mezza, con 
i soldi per « farsi », ottomila 
lire. Gliene basteranno meno. 
cinquemila. Ma una dose 
« buona » ne costa almeno 
venti. 

Non ci ha messo molto a 
trovare la bustina, perchè an
che li. in quegli alveari po
polari di Donna Olimpia, c'è 
chi ne tiene sempre un po' a 
portata di mano. Non sono 
necessariamente spacciatori 
di professione. Anzi. Un ami
co. tossicodipendente anche 
lui. avrà rimediato un paio 
di dosi in più. Ma stavolta. 
più delle altre volte, era ta
gliata male, con talchi o pol
veri varie. 

Non lo sapeva. Massimo. 
quando con quella bustina è 
arrivato nel vicino parco di 
Villa Pamphili, a pochi metri 
da uno degli ingressi sulla 
via Olimpica. Ha preparato 
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la siringa e s'è bucato, tra la 
gente che passeggiava con il 
cane, tra i bambini. 

« M'avevano detto che 
avrebbe cercato di uscirne — 
dice il fratello Fabio — che 
non era poi completamente 
nel « giro ». Ma poi io che 
ne so, lavoro, vivo da un'al
tra parte, non potevo aiutar
lo in nessun modo. Nemme
no mia madre, poveraccia, 
che deve tirare avanti la fa
miglia da sola, dopo la mor
te di mio padre. Lavora al 
San Camillo e quando ha sa
puto che Massimo si bucava 
gli ha fatto qualche flebo. 
Soldi non poteva nemmeno 
dargliene. Ma in questi casi 
sembra tutto inutile, tanto 
più che mio fratello aveva 
un carattere debole. Dallo 
spinello all'eroina ci è arri
vato perché magari qualche 
amico ha provato il buco e 
così l'ha voluto provare an
che lui ». 

« Scrivilo che a morire co
sì sono sempre i più disgra
ziati. i figli degli operai, la 
povera gente. Scrivilo che in 
mezzo a questi disperati sì 
arricchiscono gli spacciatori. 
che gli rifilano la robaccia». 

« Vedi, io sono stato iscrit
to al partito. Qui alla sezione 
se ne parla di droga, ma 
neanche li sanno che cosa 
fare. Magari, se eravamo più 
capaci di fargli capire che 
si può ancora costruire un 
mondo migliore, forse qual
cuno non sarebbe morto. Or

mai mio fratello non c'è più. 
ma tanti altri possono anco
ra comprenderlo. Certo, biso
gna stargli dietro, anche se 
so che è difficile. Senza un 
lavoro, sempre buttati da 
qualche parte. Massimo sta
va pure studiando per fare 
un concorso da vigile urbano, 
ma non è che ci sperasse 
tanto ». 

Nella sezione comunista di 
Donna Olimpia i compagni 
più giovani non lo conosco
no bene. «E* difficile parlare 
con loro — dicono — tenta
re un dialogo. Sarà anche 
colpa nostra. Ma che fai? Gli 
vai vicino, e che cosa gli 
dici, vieni in sezione? E spes
so nemmeno ti rispondono. 
In tutto questo, poi, c'è una 
sorta di pietismo, come se 
tu fossi il buon samaritano. 
Qui il problema è diverso, è 
quello di un rapporto nuovo 
tra loro e la gente. Dobbia
mo far capire a tutti che 
"loro" non sono qualcosa 
di diverso ». 

Nel bar .dove di solito si 
riuniscono, quasi fosse un 
ghetto, non c'è nessuno. Tre 
o quattro ragazzi li vicino. 
appoggiati ad una macchina. 
Conoscevate Massimo? Ri
spondono appena con uno 
sguardo, poi girano la testa. 
Si. lo conoscevano, e sanno 
anche che al suo posto po
teva esserci uno di loro. O 
forse ci sarà domani. 

r. bu. 

ROMA 
Incontro popolare a P.zza dei 

M i r t i (Centocelie). Venerdì 30 
magigo ore 18 con Luigi Petro
sell i , Sindaco di Roma. «Trasporto 
pubblico per vìvere megl io». Par
tecipano Vladimiro Chieìl ini. fer
roviere. candidato al Consiglio Re
gionale; Nicola Lombardi, vice 
presidente del consiglio regionale, 
candidato al Cons'glio regionale; 
I talo Maderchi, presidente del-
l 'ACOTRAL; Renato Tesei, operaio 
ATAC, cand'dato al Cons"g!:o re
gionale. 

AVVISO URGENTE ALLE SE
Z I O N I DI ROMA: I responsabili 
elettorali devono rit irare subito le 
deleghe per i rappresentanti di 
lista e le schede per la registra
zione dei vot i presso l 'Uff icio Elet
torale della Federazione. 

t ' to elettorale (per i l PCI parte
cipa la compagna L. Cotomb.ni). 

RADIO SPAZIO APERTO - Al le 
21,30 «La riforma sanitaria», con
fronto tra i part i t i della s'nisrra 
(per il PCI partecipa i l compagno 
A. Mazzoni ) . ' 

RADIO MONTE GENNAIO (Pa-
lombare) - Ore 2 1 : conversaz.one 
con i l compagno N. Abbamondi. 

RADIO SIRIO (Gu.donia) - A.ie 
ore 12 d battito sui prob!em : deKa 
casa con la partecipazione de com
pagno G Mazza. 

RADIO GROTTAFERRATA - A le 
ora 15 d battito sulle e'azioni con 
Anna Corc.ulo e Antonei l i . 

Lutto 
IL PCI IN RADIO E TV 

i , VIDEO 1 - Ore 22. conversa
t o n e in sti,a o con compagni 
E. Perna e N. Lombsrd . 

RADIO BLU - Ore 22: f i lo d -
retto con ;a partec paz;one oel 
compagno P. Ciof.. 

TVR VOXSON - Ore 23. dibai-

E' morta ia compagna Te
resa Amenta. madre del com
pagno Vittorio della Sezione 
Cassia. Al compagno Vitto
rio e e tutti i familiari le 
fraterne ccndoglianze della 
sezione, della XX Zcna, della. 
Federazione e dell'Unità. 

Amico onesto, signorile 
3 camere e servizi offresi 
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Bell'amico onesto e since
ro si sono scelti questi di-
naenti delle cooperative 
hianche dell'Anta-Casa. Un 
personaggio che ha dimo
strato doti di capacità, leal 
tà e rettitudine non comu
ni. Il singolare onest'uomo 
e Raniero Benedetto, che 
qui accanto m fotografia ve
dete con le manette ai poi 
si Si. proprio Raniero Be 
nedetto ex<i$sessore demo 
cristiano alla casa, quello 
che aveva giocato con le 
assegn"Ziom del piano Isveur 
per gli alloggi ai senzatetto 
e che aveva promosso sul 
rampo barnecat: tutti gli 
•t amici » *uoi Ma quelli 
dell'Ama Casa non vogliono 
mica eleggerlo perchè è 
una brava persona. Xo. lo 
: oQlmno alla Regione per 
ihe c'è bi<opno di amici che 
rappresentino gli interessi 
del «consorzio» all'interno 
degli organi decisionali e 
}H)ìitic.i. !n soldont ci vuole 
qualcuno che spinga e che 
muova le erse nel verso 
« giusto ». Picciotti, votate 
Rrnrdctto e la Regione sa 
rn Cosa Xostra. 

Questa volta votiamo PCI 
e vi spieghiamo perché 

Cara Unità, slamo molte famiglie che abitano in via 
Casalbruciato 27 nelle case di proprietà dell'Enasarco af
fittate dal l lacp dopo i tragici fatti di San Basilio del -74 
Ti scriviamo per raccontarti, e per render pubblica la no
stra lotta per avere una casa civile. L'assegnazione di una 
rasa, avvenuta nell'ottobre del "74. appunto dopo gli sgom
beri dalle case di San Basilio, non ha risolto, come spe^ 
ravamo. i nostri problemi. La giunta di centro-sinistra al'a 
Regione e .'allora direzione politica dello Iacp praticamen
te consideravano esaurito il loro impegno, con la firma 
di un contratto di affitto tra la proprietà <Enasarco> e 
facp della durata di due anni. In questo modo per le 154 
famiglie c'era sempre il nschio di nuovi spostamenti di 
litri smembramenti in altre zone della città, con tutto ciò 
•he questo comporta per i ragazzi che devono continua
mente cambiare ambiente e scuola, per I lavoratori, per 
l'organizzazione della casa e via dicendo. 

Nel 76. alla scadenza dei due anni, la giunta di sini
stra ha immediatamente prorogato il contratto con la 
oroprietà (Enasarco) e. d'accordo con la nuova direzione 
lello Iacp. ha cominciato a discutere con l'Enasarco per 
•rovare una sistemazione definitiva a Casalbruciato. L'Ena
sarco (feudo d o che è un ente pubblico sottoposto a vigi 
'anza del ministero del Lavoro, avanzò una proposta: ven 
1ere gli stabili allo Iacp. Eppure tutti sanno che lo Iacp 
non può condurre una simile operazione. L'istituto case 
oopolari. allora, propose una permuta: in cambio delle 
-ase, alcuni locali commerciali anche in altre zone della 
-ittà. L'atteggiamento dell'Enasarco. da allora, ha teso 
sempre a allungare l tempi. Dopo tante delegazioni di fa

miglie al ministero, finalmente l'esecutivo autorizzava l" 
Enasarco a procedere nella direzione della permuta patri
moniale con lo Iacp. A questo punto l'Enasarco ha fatto 
«pe re che per portare a termine l'operazione avrebbe do
vuto modificare il proprio statuto e questo era possibile 
>olo in tempi lunghi, dimostrando cosi che cosa è e come 
funziona un ente dominato dalla DC. 

E' iniziato allora uno sconfortante gioco delle parti. 
La DC con gli enti ohe controlla ha sempre usato l'arma 
del rinvio per dividere le famiglie e scoraggiarle. Alio scu-
docrociato si è aggiunto a il comitato di lotta per la casa ». 
collegato a Radio Proletaria, che ha sempre scaricato sugli 
amministratori, e in particolar modo sui comunisti, le re
sponsabilità dei ritardi. A questo punto la Regione ha de
ciso. il 23 aprile, l'acquisto delle case di via Casalbru-
riato 27. 

Questa e la nostra stona, ma il nostro impegno conti
nua. Nella compravendita con l'Enasarco vogliamo en
trarci. perché conosciamo lo stato delle case in cui abi
tiamo da quasi sei anni, e non vogliamo che si vendano 
appartamenti vecchi ai prezzi del mercato odierno. 

Sappiamo, e questo è l'altro motivo della nostra Jet 
tera. che l'onestà, la correttezza e i tempi della compra
vendita non dipendono solo dal nostro impegno, ma anchp 
da chi. alla Regione, sarà chiamato a trattare dopo le 
elezioni. La giunta democratica e di sinistra deve essere 

' confermata e rafforzata, e per questo pensiamo che biso
gna votare, e votare a sinistra. In primo luogo per 11 PCI, 
perché lo conosciamo. 

UN GRUPPO DI FAMIGLIE DI CASALBRUCIATO 


